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Gli attentati perpetrati a New York e
Washington l’11 settembre 2001 ed il
clima di emergenza da essi generato

comporteranno, verosimilmente, un graduale
ed approfondito riesame tanto degli elementi
costitutivi del fenomeno terroristico quanto de-
gli strumenti atti a prevenire, reprimere e con-
tenere il terrorismo e le sue conseguenze.

In attesa che si conoscano compiutamente
tutti gli aspetti riguardanti sia la progettazione
ed esecuzione del disegno criminoso consu-
matosi negli Stati Uniti sia le cause della man-
cata prevenzione, è opportuno tracciare una
panoramica delle costanti che caratterizzano
il terrorismo e delle misure antiterroristiche dis-
ponibili o potenziali. 

DELIMITAZIONE DEL FENOMENO

Ai fini dell’opera di contrasto e di contenimen-
to del terrorismo bisogna, in via prioritaria, deli-
mitare l’effettiva o potenziale portata del fe-
nomeno, escludendo quelle fattispecie che
vanno meglio classificate sotto altre rubriche.
Ogni fenomeno conflittuale, particolarmente
se criminoso e violento, va distinto dagli altri e
deve essere affrontato con competenza e
mezzi specifici. 

Mentre gli analisti più rigorosi qualificano il terro-
rismo contemporaneo come una manifestazio-
ne di violenza criminale, politicamente motiva-
ta e clandestina, altri osservatori del fenomeno
vorrebbero estenderne il significato includendo
numerose forme d’intimidazione di altra natura.
Questa seconda impostazione allarga smisura-
tamente la portata del termine terrorismo.

Nell’accezione più rigida e - a nostro avviso -
più realistica del termine, il terrorismo contem-
poraneo corrisponde, dunque, ad una forma
di violenza criminale a fini politici o politico-
confessionali esercitata, attraverso strutture e
modalità clandestine, da aggregazioni sub-
nazionali con o senza l’appoggio di uno Stato
sostenitore. Ne deriva che quattro elementi
fondamentali differenziano il terrorismo da altri
fenomeni politici e criminologici.

La violenza criminale distingue il terrorismo dal-
l’esercizio legittimo della forza da parte degli
organi di polizia o delle forze armate. Ai terro-
risti non può essere attribuito lo status di com-
battenti in quanto essi non rispettano le norme
del diritto internazionale di guerra ed il terrori-
smo stesso non è giuridicamente assimilabile
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allo stato di bellige-
ranza. In definitiva,
l’atto terroristico costi-
tuisce reato a causa
del suo intrinseco ca-
rattere illecito (omici-
dio, sequestro di per-
sona, danneggiamen-
to doloso di beni,
ecc.) e non trova al-
cuna giustificazione
nell’impegno ideolo-
gico o negli obiettivi
politici di coloro che lo
commettono.

Il fine politico, a sua
volta, distingue il terro-

rismo dalla delinquenza comune e dalla crimi-
nalità organizzata. I terroristi perseguono fini
politici, mentre i criminali comuni e le organiz-
zazioni criminali perseguono altri fini, general-
mente di natura economica. Nonostante la ri-
correnza di attività di autofinanziamento da
parte di gruppi terroristici (ad esempio, rapine
e sequestri) e di rapporti collusivi tra criminalità
organizzata e uomini politici, funzionari statali o
imprenditori (ad esempio, favori elettorali e ri-
ciclaggio di denaro), queste attività sono pu-
ramente strumentali. I fini politici dei terroristi e
quelli economico-imprenditoriali della crimina-
lità organizzata rimangono invariati e distinti.
Questa fondamentale dicotomia non viene in-
taccata neanche dalla constatazione che
l’incidenza della criminalità organizzata può,
come spesso avviene, minare l’autorità degli
organi di governo ed interferire con l’ordinato
svolgimento delle funzioni dello Stato.

La clandestinità ulteriormente distingue il terro-
rismo dalla violenza politica ordinaria, le cui
modalità si manifestano sempre alla luce del
sole. Sono espressioni di violenza ordinaria tan-
to gli scontri fisici tra avversari ideologici o etni-
ci quanto i tumulti, a livello di piazza, d’ispira-
zione politica.

Infine, l’azione da parte di aggregazioni sub-
nazionali, a prescindere dall’appoggio che
possano ricevere da Stati sostenitori, distingue
il terrorismo dall’intimidazione e persecuzione
che determinati regimi illiberali pongono in es-
sere nei confronti di propri cittadini all’interno
del Paese o all’estero. Da tempo, infatti, pur
utilizzando in entrambi i casi il termine terrori-
smo, si distingue tra terrorismo sub-nazionale o
dal basso e terrorismo di Stato o dall’alto.

Il terrorismo contemporaneo agisce sia a livel-
lo interno sia a livello internazionale. Il terrori-
smo internazionale, fenomeno meno frequen-
te di quello interno, coinvolge i cittadini o il ter-
ritorio di due o più Stati. Esso normalmente co-
incide con lo sconfinamento di lotte politiche
riguardanti una etnia, una o più comunità o
uno scacchiere geopolitico e viene per lo più
adottato come strumento per ottenere un ri-
sultato immediato o a breve scadenza.

Gli atti terroristici interni o internazionali com-
messi con l’appoggio di Stati sostenitori assur-
gono ad un livello di gravità maggiore, poiché
non investono solamente l’ordine pubblico in-
terno, bensì la sicurezza nazionale dello Stato
che li subisce. Va in ogni modo tenuto presen-
te che solo una piccola minoranza dei gruppi
terroristici intrattiene rapporti proficui con Stati
sostenitori.

Sia interno sia internazionale, il terrorismo con-
temporaneo non sorge dal nulla, ma è influen-
zato da situazioni di luogo e di tempo. Fattori
storici, politici, economici, sociali o religiosi - sin-
golarmente oppure, come normalmente av-
viene, simultaneamente - concorrono alla na-
scita e crescita di uno o più gruppi terroristici
con circoscritte o estese sfere d’azione. A loro
volta, però, le circostanze predette sono sfrut-
tate da un fattore dominante costituito dalla
presenza di una o più sottoculture radicali e/o
rivoluzionarie.

Gli ambienti radical-rivoluzionari, dai quali
eventualmente scaturisce il terrorismo, si ispira-
no a varie fonti di pensiero politico. Due di
queste fonti sono di natura fortemente ideolo-
gica, sinistra e destra, ma sia l’una che l’altra
sono caratterizzate da diverse sfumature.
L’estremismo di sinistra si suddivide in marxista-
leninista, anarchico, internazionalista o dedito
a cause sociali o ambientali specifiche. Quello
di destra abbraccia correnti neo-naziste, na-
zionaliste o contro-separatiste. Una terza fonte
è di natura etnico-nazionalista o etnico-sepa-
ratista, la cui tendenza ideologica può orien-
tarsi sia a sinistra sia a destra. Altra fonte è poi
quella politico-confessionale, anche denomi-
nata teocratica. Nella pratica, la visione politi-
ca di molti attivisti è spesso superficiale o ne-
bulosa, il che incrementa la loro pericolosità.

Il fenomeno fin qui considerato costituisce ciò
che potremmo denominare terrorismo classico
in contrapposizione ad un termine sorto più re-
centemente, il neo-terrorismo. 
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Il neo-terrorismo non sostituisce ma coesiste,
sia nella realtà sia nel regno delle ipotesi, con il
terrorismo classico come su descritto. A questo
neologismo va riconosciuta una certa utilità
pratica nella sua duplice funzione mirante a
raccogliere sotto un’unica etichetta inquie-
tanti sviluppi criminologici ed a tracciarne affi-
nità e contrasti rispetto al terrorismo classico. 

Cinque componenti fanno capo al neo-terrori-
smo nell’accezione corrente del termine: il terro-
rismo religioso/settario, il terrorismo ecologico o
eco-terrorismo, il narco-terrorismo, il terrorismo
nucleare, biologico e chimico o terrorismo Nbc
e il terrorismo informatico o cyber-terrorismo. 

Le componenti del neo-terrorismo riguardano
le finalità (terrorismo religioso/settario ed eco-
terrorismo), le modalità d’azione per raggiun-
gere il fine specifico (terrorismo Nbc e cyber-
terrorismo) oppure tanto le finalità quanto gli
strumenti (narco-terrorismo).

Da notare, poi, che la distinzione tra terrorismo
classico e neo-terrorismo concerne la portata
della minaccia. Il terrorismo classico pone
sempre una minaccia nei confronti dell’ordine
pubblico ed in determinati casi anche nei
confronti della sicurezza nazionale e della sta-
bilità politica regionale. A sua volta, il neo-ter-
rorismo, a seconda delle specifiche manifesta-
zioni, allarga la sfera della minaccia alla salute
pubblica, al buon costume, all’ordinato funzio-
namento dell’economia, all’ambiente e ai si-
stemi tecnologici di primaria importanza nel
mondo contemporaneo. 

Va osservato, infine, che i delittuosi fatti dell’11
settembre rispecchiano numerose costanti del
terrorismo classico e del neo-terrorismo sotto i
profili sostanziali e dinamici. Infatti, gli attentati
di New York e Washington (più il rimanente par-
zialmente fallito nei pressi di Pittsburgh) rientra-
no sia nella sfera del terrorismo internazionale
sia in quella del terrorismo religioso, nel caso
specifico, di matrice radicale islamica. Inoltre,
nella scelta delle dinamiche, gli attentatori
hanno adottato, adattato e armonizzato una
serie di tecniche collaudate o comunque già
tentate. Ricordiamo il sequestro aereo, la di-
struzione di aeromobile, il coordinamento di
molteplici attentati simultanei o quasi, la tipo-
logia del bersaglio, la ripetizione dell’attentato
contro il medesimo obiettivo, la scelta suicida,
l’impiego dell’aereo-bomba, che già nel 1994
avrebbe dovuto colpire il cuore di Parigi, e
l’assenza di rivendicazione.

INTELLIGENCE

L’opera di contrasto e
contenimento e l’im-
postazione dei relativi
criteri strategici che la
ispirano sono impropo-
nibili e inattuabili in as-
senza di una solida ba-
se informativa e anali-
tica della minaccia
nelle sue multiformi
manifestazioni. È per-
tanto indispensabile
iniziare dall’intelligen-
ce, che significa cono-
scenza e cognizione,
quindi non il possesso
di una semplice notizia, ma d’innumerevoli in-
formazioni raccolte, elaborate, valutate, ana-
lizzate e rapportate ad altre di pertinenza. Per
essere utili queste notizie debbono essere tem-
pestive, precise, attinenti e continuative. La sfi-
da a cui debbono far fronte gli addetti al set-
tore informativo è sempre ragguardevole, ma
in particolar modo quando si tratta del feno-
meno terroristico, in quanto caratterizzato, inter
alia, da strutture e dinamiche clandestine.

La clandestinità terroristica incide in modo ri-
duttivo su due dei tre strumenti principali di rac-
colta delle informazioni, quello elettronico (si-
gint) e quello fotografico (imint), poiché le ag-
gregazioni terroristiche non operano da basi fis-
se e conosciute e, se attente, si avvalgono
contemporaneamente di comunicazioni trami-
te interposta persona o deposito di messaggi. Il
terzo strumento di raccolta, quello umano (hu-
mint), offre maggiori possibilità, ma anche in
questo caso si riscontrano problemi, giuridici e
tecnici, come si osserverà nella trattazione del-
le operazioni speciali d’intelligence e di polizia. 
È tuttavia possibile ottemperare, almeno in
parte, a queste difficoltà facendo ricorso alla
indications-and-warning intelligence ovvero
intelligence di prevenzione, cioè una branca
dell’intelligence od un processo informativo
che si basa su particolari indicatori, ossia se-
gnali di avvertimento e di pericolo. Per quanto
riguarda il terrorismo, questo processo può es-
sere riassunto come segue.

- Identificare ogni fattore storico, politico, eco-
nomico, sociale, religioso o di altra natura pas-
sibile di sfruttamento terroristico.

- Determinare la presenza di una o più sotto-
culture radical-rivoluzionarie potenzialmente

TERRORISMO
E STRUMENTI DI
CONTRASTO



16

portatrici di disegni
sovversivi o terroristici.
- Condurre il monito-

raggio dell’agitazione
sovversiva: tanto la
propaganda e le
pubblicazioni radical-
rivoluzionarie quanto
le manifestazioni e le
altre attività anti-istitu-
zionali.

- Analizzare gli scritti
ideologici e le rivendi-
cazioni di responsabili-
tà di matrice terroristi-
ca per identificare i fi-
ni ultimi e gli obiettivi
intermedi.

- Registrare e catalogare sistematicamente tutti
gli atti pre-terroristici e terroristici per delimitare
il relativo modus operandi.

- Ricostruire la struttura dei gruppi terroristici per
valutarne le capacità operative.

- Identificare associazioni, movimenti e reti di ap-
poggio palese e occulto.

- Verificare la presenza di legami internazionali
con gruppi affini e/o Stati sostenitori.

- Sondare la sfruttabilità delle debolezze struttu-
rali e degli insuccessi operativi delle varie ag-
gregazioni sovversive e terroristiche.

- Determinare quale tipo di assistenza e colla-
borazione in termini qualitativi e quantitativi,
ed in quali circostanze, i Governi degli Stati
alleati o amici possono offrire nell’opera di
contrasto.

Ancorché propedeutici sotto il profilo concet-
tuale, i vari elementi di questo processo infor-
mativo vanno spesso impiegati simultanea-
mente, data la varietà delle aggregazioni ter-
roristiche. 

Va parimenti tenuto presente che i relativi indi-
catori o segnali di avvertimento e di pericolo
non preannunciano esclusivamente atti di ter-
rorismo classico, ma sono in larga misura appli-
cabili, con i dovuti accorgimenti, alle manife-
stazioni maggiormente attinenti al neo-terrori-
smo. I seguenti indicatori, ad esempio, potreb-
bero riguardare specificatamente l’aspetto
biologico e chimico.

- Formazione di strati oleosi sulle superfici.
- Presenza insolita di animali morti o moribondi

in determinate aree.
- Presenza insolita di spruzzi liquidi o vaporosi.
- Presenza incomprensibile di odori particolari.

- Attività di disseminazione insolita o proibita di
sostanze liquide o gassose.

- Presenza di nubi basse o foschia non dipen-
denti da condizioni atmosferiche, di nubi di
polvere o di granelli fluttuanti o colorati.

- Presenza di numerose persone, in aree affol-
late, con abbigliamento fuori stagione o mu-
nite di mezzi di protezione respiratoria.

- Affluenza o ricorso insolito agli ospedali o alle
cure sanitarie.

- Presenza di anomalie mediche, fra cui nau-
sea, respiro affannato, convulsioni, disorien-
tamento o altri sintomi non direttamente col-
legabili a malattie naturali.

In quanto l’attività d’intelligence comporta
non solo la raccolta, ma anche l’analisi delle
informazioni rapportate ad altre già disponibi-
li, è fondamentale che l’analisi sia rigorosa e
realistica. Non va poi dimenticato che, nel
contrasto sia al fenomeno terroristico sia ad al-
tre minacce, l’utilità dell’apporto dell’intelli-
gence dipende sempre dalle valutazioni, con-
vinzioni, scelte e decisioni delle più alte autori-
tà politiche nazionali.

Con particolare riferimento ai drammatici fatti
di New York e Washington, risulta chiaro che si
sono verificate carenze d’intelligence. Per il
momento si possono formulare diverse ipotesi,
fra cui, il coordinamento difettoso fra i vari ser-
vizi che costituiscono la intelligence commu-
nity degli Stati Uniti o tra questa ed i rispettivi
servizi dei Paesi alleati; l’insufficiente raccolta
di notizie utili in tempo utile; errori di valutazio-
ne o di analisi; l’impossibilità di vagliare tem-
pestivamente la massa delle informazioni per-
venute per il tramite dei mezzi di raccolta; op-
pure un eccessivo affidamento sugli strumenti
sigint e imint a scapito dello humint, quest’ulti-
mo, come su notato, di particolare utilità nel
contrasto al terrorismo.

CITTADINI ED ENTI PRIVATI 

La prevenzione e la repressione del fenomeno
terroristico possono essere notevolmente facili-
tate dalla collaborazione dei cittadini e degli
enti privati con le forze preposte al contrasto
della minaccia. Affinché i cittadini collaborino
in modo fattivo, essi debbono essere adegua-
tamente sensibilizzati e informati. Il cittadino in-
formato e consapevole dei rischi è in condizio-
ne di esercitare la vigilanza del caso, ridurre la
propria vulnerabilità e riferire eventuali segnali
di avvertimento e di pericolo.
Un passo avanti in questa direzione è stato fat-
to da alcuni Stati con la pubblicazione perio-
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dica di relazioni sulla portata della minaccia.
Esempi calzanti sono la Relazione sulla Politica
Informativa e di Sicurezza, redatta semestral-
mente in Italia dalla Presidenza del Consiglio
dei Ministri; la relazione annuale del Servizio
per la Protezione della Costituzione della
Repubblica Federale di Germania e quella del
Dipartimento Federale di Giustizia e Polizia del-
la Confederazione Elvetica; le due relazioni
annuali curate dal Dipartimento di Stato ame-
ricano: l’una sull’andamento del terrorismo in-
ternazionale, l’altra sulla vulnerabilità dei pro-
pri cittadini a livello globale; la relazione an-
nuale del Dipartimento di Giustizia americano
sul terrorismo interno; e le frequenti relazioni
curate dal Servizio Sicurezza e Intelligence
Canadese. Tutti questi documenti costituisco-
no sintesi di informazioni più vaste e spesso di
natura riservata. Potrebbe essere opportuno
un loro ampliamento, nei limiti della sicurezza
operativa, nonché una maggiore diffusione
delle stesse. 

Un’altra iniziativa di analoga valenza è stato
l’inserimento di articoli, documenti e recensio-
ni attinenti al terrorismo in riviste legate ad or-
gani istituzionali quali Per Aspera ad Veritatem,
pubblicata in Italia dal Servizio per le
Informazioni e la Sicurezza Democratica. 

A queste iniziative di pubblica informazione
vanno aggiunti i convegni, le conferenze
stampa e le interviste che coinvolgono rap-
presentanti degli enti preposti all’opera di con-
trasto e contenimento. Anche a questi stru-
menti sarebbe opportuno dare maggiore risal-
to sotto il profilo didattico piuttosto che, come
spesso avviene, sotto quello giornalistico.

Se estesa agli istituti accademici, l’opera di
sensibilizzazione e informazione può rivelarsi
inestimabile. Alcune università, particolarmen-
te nel mondo anglosassone, hanno già istituito
corsi sul terrorismo, sui nuovi rischi multidimen-
sionali e multidirezionali e sulla sicurezza azien-
dale, anche con particolare enfasi sull’infor-
matica. Una proposta, proveniente dalla
Cattedra di Sociologia del Diritto
dell’Università di Roma “La Sapienza”, riguar-
da la costituzione di una Consulta Universitaria
per la Violenza Politica e il Terrorismo.
L’apporto universitario è in condizione di pro-
durre un sensibile approfondimento della ma-
teria e rafforzare concretamente il rapporto
tra ricerca accademica, da un lato, e le in-
chieste parlamentari e le indagini giudiziarie o
di polizia, dall’altro.

L’opera di sensibilizza-
zione e informazione
dovrebbe comunque
iniziare sin dalle scuole
medie. Uno sforzo in
tal senso è stato com-
piuto, ad esempio, dal
Comitato Atlantico,
che per diversi anni
consecutivi ha incluso
una lezione sul terrori-
smo nel Corso di
Aggiornamento per
Docenti delle Scuole
Secondarie Superiori
da esso organizzato a
Roma. Un’altra possi-
bilità potrebbe essere
la preparazione di videocassette da parte di
enti specializzati per la distribuzione presso le
scuole ed inserite in programmi di educazione
civica.

Non meno auspicabile è la collaborazione de-
gli enti privati - imprenditoriali e di altra natura
- con le Autorità statali ai fini del contrasto pre-
ventivo e del contenimento del fenomeno. Le
imprese in particolare vanno incoraggiate nel-
lo sviluppo di criteri di monitoraggio della mi-
naccia attinente al loro settore (ad esempio,
quello bancario onde rendere più arduo il fi-
nanziamento clandestino di aggregazioni vio-
lente ed eversive) nell’adozione di misure di
protezione passive complementari a quelle
che rientrano nella sfera della tutela dell’ordi-
ne pubblico e della sicurezza nazionale da
parte dello Stato e nel mantenimento di con-
tatti sistematici con gli organi di polizia per lo
scambio d’informazioni di reciproca utilità.
Importantissime aree in cui la vigilanza interna
aziendale può fattivamente ausiliare i compiti
delle Autorità statali sono poi i settori energeti-
ci e chimico-farmaceutici e quelli riguardanti
le infrastrutture e i trasporti.  

Possono essere citati come esempi d’incorag-
giamento e sviluppo dei rapporti attinenti alla
sicurezza tra Stato e privati i riconoscimenti sim-
bolici annuali concessi dal Dipartimento della
Difesa degli Usa alle industrie che si distinguono
per programmi di sicurezza o antiterroristici par-
ticolarmente efficaci o innovativi e l’Overseas
Security Advisory Council (Consiglio Consultivo
sulla Sicurezza all’Estero), il cui scopo è l’intensi-
ficazione dei rapporti nel settore della sicurezza
aziendale tra il Dipartimento di Stato e le socie-
tà americane, o loro affiliate, d’oltremare.
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Con riguardo alla col-
laborazione nel contra-
sto alla criminalità infor-
matica, la cui attinen-
za si estende all’aspet-
to neo-terroristico, è
stata avanzata una
proposta degna di no-
ta. La minaccia infor-
matica andrebbe divi-
sa, secondo la termino-
logia inglese, in tre ca-
tegorie: quotidiana
(everyday), potenzial-
mente strategica (po-
tentially strategic) e
strategica (strategic).
Questa triplice catego-

rizzazione della minaccia andrebbe accompa-
gnata da una ripartizione dell’opera di contra-
sto affidandone la relativa responsabilità al set-
tore privato per quella quotidiana, allo Stato per
quella strategica e a entrambi i settori, pubblico
e privato, per quella potenzialmente strategica.
Infine, nei casi in cui vi sia una carenza di spe-
cialisti appartenenti alla Pubblica Amministra-
zione è opportuno, previo eventuale rilascio di
nullaosta di sicurezza, avvalersi dell’impiego sal-
tuario o ricorrente di specialisti privati. L’utilizzo di
professionisti provenienti dal settore privato può
rivelarsi particolarmente proficuo nell’addestra-
mento del personale addetto all’antiterrorismo
per garantire un approccio multidisciplinare nel-
l’insegnamento della materia.

MASS MEDIA

Indubbiamente utile è il ruolo che svolgono i
mass media ai fini della conoscenza ed analisi
dei fatti e degli sviluppi attinenti al terrorismo.
Dalla loro opera ne traggono beneficio sia i cit-
tadini e gli enti privati sia gli organi preposti al
contrasto. In molti casi, il giornalista - non sotto-
posto a vincoli che condizionano polizia, servizi
di sicurezza e magistratura - può stabilire con-
tatti privilegiati ed esplorare piste redditizie. Per
converso, i mass media possono produrre ef-
fetti controproducenti: talvolta essi tendono a
fungere da cinghia di trasmissione per la pro-
paganda terroristica, a pubblicare o mettere in
onda servizi non obiettivi e a proporre il terrori-
smo come una forma d’intrattenimento o a
trattarlo andando alla ricerca del sensazionale. 

Per sfruttare gli aspetti positivi e ridurre quelli ne-
gativi insiti nelle dinamiche dei mass media è
fondamentale che gli organi di contrasto stabi-

liscano con il quarto potere un rapporto di col-
laborazione impostato sul reciproco rispetto,
nonché su rigide norme di legalità e correttez-
za professionale. È parimenti essenziale che i
rappresentanti degli organi ufficiali competen-
ti si astengano da dichiarazioni che si prestano
a interpretazioni errate o eccessivamente
estensive nei confronti della minaccia. La sag-
gistica è quasi unanime nell’escludere il ricorso
alla censura, mentre viene ripetutamente invo-
cata l’autodisciplina da parte dei mass media.

È degno di nota il fatto che, un mese dopo gli
attentati di New York e Washington, cinque re-
ti televisive americane hanno deciso di con-
densare, piuttosto che inviare in onda nella lo-
ro totalità, le dichiarazioni propagandistiche e
gli appelli registrati da Osama bin Laden, pre-
sunto architetto dei predetti attentati.  

PREPARAZIONE TECNICA 

Affinché si sensibilizzi il loro spirito di vigilanza an-
che quando impegnati in altri compiti d’istituto,
l’opera di contrasto richiede che tutti gli appar-
tenenti ai corpi di polizia ed ai servizi di sicurezza
ricevano una preparazione di base attinente sia
al terrorismo classico sia alle varie componenti
del neo-terrorismo. Tale preparazione di base
andrebbe estesa agli incaricati di pubblico ser-
vizio ed ai dipendenti degli istituti di vigilanza pri-
vata, onde potenziarne l’utilità nella propria sfe-
ra di competenza e renderli idonei allo svolgi-
mento di compiti ausiliari in appoggio alle forze
dell’ordine nell’ambito dell’antiterrorismo. 

È contemporaneamente necessaria una prepa-
razione approfondita sugli stessi temi per il per-
sonale delle forze dell’ordine, dei servizi di sicu-
rezza e della magistratura specificamente ad-
detto a funzioni di contrasto al terrorismo.

Per trarne un’efficacia ottimale, l’addestramen-
to antiterroristico va appunto articolato su due
corsi tipo, uno basilare ed uno avanzato da in-
serirsi, con i dovuti adattamenti e accorgimenti,
nei programmi di formazione per diverse cate-
gorie di personale. Il primo corso tipo, di durata
relativamente breve, deve fungere da introdu-
zione alla materia come parte dell’addestra-
mento professionale generale ed essere obbli-
gatorio per tutto il personale con compiti affe-
renti la tutela dell’ordine pubblico e della sicu-
rezza. Il secondo, di più lunga durata, deve cu-
rare la preparazione degli specialisti. Entrambi i
corsi debbono comprendere gli stessi insegna-
menti e distinguersi l’uno dall’altro solo per quan-
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to riguarda l’approfondimento della materia. 
In entrambi i casi, i corsi tipo predetti debbono
includere - oltre ad un’analisi del terrorismo
classico e del neo-terrorismo, con le dovute di-
stinzioni rispetto ad altri fenomeni - una disami-
na di tutti gli aspetti riguardanti le aggregazio-
ni terroristiche, cioè strutture basilari, caratteri-
stiche strutturali, organico del personale, reclu-
tamento, profilo socio-psicologico degli attivi-
sti, addestramento, bersagli e relativi criteri di
selezione, modus operandi, sicurezza interna e
comunicazioni, rivendicazione degli attentati,
documenti propagandistici, logistica e finan-
ziamento, norme di comportamento in prigio-
nia, autoimmagine di gruppo e fattori limitativi.
Detti aspetti sono fondamentali anche ai fini del
monitoraggio dei segnali di avvertimento e di
pericolo nell’ambito dei compiti d’intelligence

A proposito degli attentati dell’11 settembre,
non va dimenticato che diverse funzioni atti-
nenti alla sorveglianza e sicurezza aeroportua-
le venivano svolte da personale delle stesse li-
nee aeree o comunque non appartenente al-
le forze di polizia e verosimilmente privo di un
addestramento adeguato in questo settore.

IMPOSTAZIONE ANTITERRORISTICA

Ogni strumento di contrasto deve essere stret-
tamente collegato alla politica antiterroristica
ufficialmente dichiarata o impostata di fatto
dai singoli Stati nei confronti della minaccia
proveniente dall’interno e dall’esterno del pro-
prio territorio.

A questo riguardo va subito notato che i codi-
ci penali nazionali e le leggi a loro comple-
mentari normalmente non definiscono il terro-
rismo, così come non esiste una definizione uni-
forme del terrorismo recepita dalla comunità
internazionale. Ora, in quanto l’atto terroristico
costituisce reato a causa del suo intrinseco ca-
rattere illecito (omicidio, sequestro di persona,
danni materiali et alia), l’ordinamento giuridi-
co dei singoli Stati prevede le relative pene im-
ponibili agli autori degli atti specifici, ma que-
sto ovviamente non equivale all’impostazione
di una politica antiterroristica. 

Mentre il terrorismo è universalmente condan-
nato da ogni Stato (compresi quelli che so-
stengono determinati gruppi terroristici), varia-
no nel contempo la percezione della minac-
cia e la valutazione dei mezzi idonei per l’ope-
ra di contrasto. Ad esempio, gli Stati Uniti, in
quanto minacciati soprattutto dal terrorismo

internazionale, tendo-
no a contrastare siste-
maticamente e dura-
mente quell’aspetto
del fenomeno; a loro
volta, le altre nazioni
occidentali normal-
mente nutrono mag-
giori preoccupazioni
per il terrorismo interno
e spesso affrontano in
modo più flessibile
quello internazionale,
avvalendosi anche di
metodi di persuasione
relativamente miti
quali il dialogo critico
con gli Stati sostenitori
del terrorismo internazionale. Spesso sorge al-
tresì il problema della qualificazione della vio-
lenza rapportata al fenomeno dei cosiddetti
movimenti di liberazione nazionale, aspetto
che incide profondamente sull’atteggiamen-
to antiterroristico dei Paesi del Terzo Mondo e,
di riflesso, dell’Assemblea Generale dell’ONU.
Pur in presenza di divergenze formali o sostan-
ziali nei settori su richiamati, la minaccia terro-
ristica impone ad ogni Stato la necessità di ap-
prontare, sviluppare o consolidare strutture e
metodi operativi di contrasto. 

La prima linea di difesa è costituita dagli stru-
menti già trattati: l’intelligence, la sensibilizza-
zione dell’opinione pubblica e l’addestramen-
to professionale. 

La seconda riguarda l’opera di prevenzione e
repressione all’interno del territorio nazionale.
Questo aspetto necessita l’enunciazione di di-
rettive inequivocabili, l’attribuzione di compe-
tenze specifiche agli organi che debbono ese-
guirle e la designazione di un ente con com-
petenza primaria ai fini del coordinamento. Ad
eccezione dell’esigenza di chiarezza nell’e-
nunciazione delle direttive, tutte le compo-
nenti di questa linea di difesa debbono tenere
conto della particolare struttura che caratte-
rizza gli ordinamenti giuridici dei vari Paesi: si-
stemi costituzionali unitari o federali, regimi
presidenziali o parlamentari, la diversa artico-
lazione della Pubblica Amministrazione, ecc. 

La terza linea di difesa concerne l’opera di pre-
venzione e repressione della minaccia contro gli
interessi nazionali all’estero. Anche in questo ca-
so è di rigore una presa di posizione inequivoca-
bile. È parimenti necessario predisporre mezzi e
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procedure rapidi ed ef-
ficienti di collaborazio-
ne bilaterale e multila-
terale con altri Stati a
vari livelli delle rispettive
Pubbliche Amministra-
zioni. La competenza
primaria, ai fini del coor-
dinamento, è attribuibi-
le in ogni caso al dica-
stero preposto agli affa-
ri esteri. Debbono, altre-
sì, rientrare in questa li-
nea di difesa specifici
piani di contingenza
che prevedono azioni
unilaterali ove non in-
tervengano in ausilio gli

accordi internazionali o altre forme di collabora-
zione bilaterale o multilaterale.

La quarta linea di difesa è costituita dall’opera
di contenimento dei danni causati dal singolo
atto o serie di atti terroristici sia all’interno del
territorio nazionale sia contro interessi nazionali
all’estero. Ancora una volta le direttive debbo-
no essere chiare. Debbono contemporanea-
mente essere predisposti - ed esperimentati in
numerose e multiformi esercitazioni - i piani ed i
soccorsi di emergenza attribuendo, anche in
questo caso, la competenza primaria ad un
ente specifico. Se l’intervento deve espletarsi
all’estero, è necessario il coordinamento con le
competenti autorità straniere a livello diploma-
tico e tecnico. Oltre alla predisposizione di vac-
cini per l’immunizzazione contro determinati
agenti tossici di possibile impiego terroristico, ri-
entra in questa linea di difesa la disponibilità di
mezzi per l’evacuazione delle vittime e di strut-
ture per il loro ricovero. Parte integrante del
programma di contenimento dei danni è an-
che la previsione di aiuti finanziari alle vittime e
alle loro famiglie. Se accuratamente pianifica-
to, di particolare utilità può infine essere l’im-
piego di organizzazioni di volontariato.

ACCORDI INTERNAZIONALI

In assenza di una disciplina organica dell’opera
di contrasto a livello internazionale, dodici con-
venzioni e protocolli, nessuno dei quali definisce
il terrorismo, fanno parte del repertorio antiterori-
stico impostato dall’ONU dal 1963 ad oggi.
Ciascuno di questi accordi mira alla prevenzione
o repressione di fattispecie violente e criminose,
le cui motivazioni, in quanto non definite nel te-
sto, possono essere terroristiche o di altra natura.

È significativo notare che, a seguito degli at-
tentati dell’11 settembre, l’Unione Europea, or-
ganizzazione internazionale di natura regiona-
le, sta mettendo a punto un piano di armoniz-
zazione in materia di terrorismo, Questo piano
mira, inter alia, a produrre una definizione co-
mune del reato di terrorismo e un mandato di
cattura europeo. 

Nel loro complesso gli accordi internazionali vi-
genti prevedono, a seconda della materia re-
golata, la tutela o la salvaguardia degli aero-
mobili, degli aeroporti e della navigazione ae-
rea; della navigazione marittima e delle piat-
taforme marittime; delle persone internazio-
nalmente protette, cioè le alte cariche statali
e gli agenti diplomatici; dei materiali nucleari;
e degli esplosivi al plastico. Sono inoltre perse-
guibili la presa di ostaggi e gli attentati terrori-
stici (termine effettivamente utilizzato nella
convenzione specifica ma non definito) con
esplosivi ed è prevista la repressione del finan-
ziamento del terrorismo. 

L’efficacia delle previsioni contenute in questi
accordi è condizionata dalla mancata sotto-
scrizione, ratifica o applicazione da parte di di-
versi Stati.

DIPLOMAZIA

La diplomazia è un mezzo particolarmente ido-
neo sia all’impiego autonomo sia in appoggio
ad altri strumenti nel contrasto al terrorismo in-
ternazionale o con risvolti internazionali.

Le iniziative diplomatiche hanno dato vita, fra
l’altro, all’iter necessario per il raggiungimento
degli accordi internazionali sopra riassunti ed a
numerose conferenze accompagnate da di-
chiarazioni congiunte, il cui peso normalmente
spazia dalle manifestazioni simboliche di soli-
darietà e collaborazione tra Stati all’adozione
di misure restrittive nei confronti di Stati promo-
tori e sostenitori del terrorismo.

Di particolare concretezza è stata la riunione dei
ministri degli affari esteri e degli interni in occa-
sione del G-8, che ha riunito a Parigi, nel luglio
1996, gli otto grandi dell’economia mondiale. Le
25 misure ivi proposte sono riconducibili a sei ca-
tegorie principali: (1) potenziamento della colla-
borazione e strumenti antiterroristici; (2) preven-
zione, repressione e misure punitive; (3) disciplina
in materia di asilo, frontiere e documenti di viag-
gio; (4) ampliamento degli accordi internazio-
nali; (5) monitoraggio e controllo della raccolta
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dei fondi; e (6) miglioramento dello scambio
d’informazioni. Queste proposte, come in ogni
altro caso analogo, sono comunque soggette
all’applicazione discrezionale dei singoli Stati.

La diplomazia si è dimostrata utile anche sotto
altri aspetti. Possono essere citati diversi esempi.
La Francia ha ottenuto dal Sudan la consegna,
in agosto del 1994, del noto terrorista internazio-
nale Carlos, il cui ultimo rifugio è stato Khartoum.
Fra i successi diplomatici degli Usa vanno anno-
verati lo smantellamento in Giordania, in aprile
del 1994, di strutture terroristiche locali di Hamas
con la relativa espulsione di alcuni capi in mag-
gio del 1995; taluni provvedimenti restrittivi da
parte dell’Arabia Saudita, in aprile del 1994, nei
confronti di propri cittadini finanziatori del terrori-
smo di matrice islamica radicale; e nove casi di
consegna (da distinguersi dall’estradizione), tra il
1993 e il 2000, di terroristi ricercati all’estero.

All’indomani degli attentati dell’11 settembre,
gli Stati Uniti, avvalendosi dello strumento di-
plomatico, hanno progressivamente ottenuto
varie forme di supporto da oltre 70 Stati di ogni
continente, incluse alcune nazioni di cultura is-
lamica. L’appoggio, a seconda dei casi, ri-
guarda, inter alia, l’intelligence, la caccia agli
attentatori e la disponibilità dello spazio aereo,
del territorio o delle forze armate.

SANZIONI

Questo strumento di pressione si presta all’im-
piego sia da parte dello Stato singolo sia da
parte di una pluralità di Stati. Le sanzioni costi-
tuiscono uno strumento di contrasto di cui si so-
no a tutt’oggi avvalsi tanto gli Stati quanto le
organizzazioni internazionali. Le sanzioni sono
normalmente, ma non esclusivamente, di na-
tura economica. Fino ad epoca molto recen-
te la sfera di applicazione ha riguardato solo
gli Stati sostenitori del terrorismo internazionale.

Nel 1986 l’abuso dell’immunità diplomatica da
parte della Libia in sostegno di elementi terrori-
stici indusse numerosi Stati europei ad espellere,
di comune intesa, oltre cento diplomatici libici.
A seguito delle indagini riguardanti il coinvolgi-
mento di Tripoli nei sanguinosi attentati contro i
voli Pan Am 103 (Scozia, 1988) e UTA 772 (Niger,
1989), il Consiglio di Sicurezza dell’ONU adottò
tre risoluzioni contro la Libia, nel 1992-93, che
prevedevano l’embargo sull’importazione di ar-
mamenti e di attrezzature per l’industria petroli-
fera, nonché sullo scalo di voli internazionali. Gli
Usa tentarono invano di allargare la portata

dell’embargo sull’inte-
ra industria petrolifera.

Con la ripresa dell’ap-
poggio a gruppi terro-
ristici da parte di
Baghdad in occasione
della Guerra del Golfo,
numerosi diplomatici e
funzionari iracheni fu-
rono espulsi, nel 1990-
91, da diversi Stati eu-
ropei, inclusi Gran
Bretagna, Francia,
Germania, Italia,
Grecia e Stati Benelux.
Nel 1991 il Consiglio di
Sicurezza dell’ONU
adottò altresì una risoluzione che proibisce
all’Iraq di ospitare elementi terroristici.

Nel 1996 il Consiglio di Sicurezza dell’ONU im-
pose al Sudan, sotto forma di sanzioni, la ridu-
zione delle proprie missioni diplomatiche nel
tentativo di ottenere l’estradizione di tre citta-
dini egiziani - ivi rifugiati - accusati di aver par-
tecipato l’anno precedente al fallito attentato
contro il Presidente egiziano Hosni Mubarak
mentre era in visita ufficiale in Etiopia.

Nell’ottobre 1999 il Consiglio di Sicurezza
dell’ONU nuovamente impose sanzioni antiter-
roristiche, ma questa volta contro un regime,
quello dei Taleban, che già allora controllava
la maggior parte del territorio afghano e si qua-
lificava come l’Emirato Islamico
dell’Afghanistan. Le sanzioni - motivate dall’ap-
poggio dei Taleban al terrorismo internazionale
e dal rifiuto degli stessi di estradare Osama bin
Laden, giudiziariamente incriminato negli Usa
per gli attentati del 1998 contro le ambasciate
americane di Nairobi e Dar es Salaam - preve-
devano l’embargo sullo scalo degli aerei di
proprietà dei Taleban e il congelamento dei lo-
ro fondi e altre fonti finanziare all’estero.

In tutti questi casi l’azione multinazionale si è
dimostrata concreta non solo sotto l’aspetto
punitivo, ma anche attraverso lo smantella-
mento, benché parziale, delle strutture e dei
canali utilizzati all’estero da Stati o regimi so-
stenitori del terrorismo internazionale.

Sotto l’aspetto dell’imposizione unilaterale delle
sanzioni, gli Stati Uniti costituiscono il maggiore
esempio. La convinzione che l’appoggio diretto
o indiretto di Stati sostenitori abbia incrementato
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la pericolosità di diversi
gruppi terroristici ha già
da tempo indotto gli
Usa ad imporre sanzioni
economiche nei con-
fronti di questi Stati.
Infatti, una normativa
sul commercio estero ri-
salente al 1979 preve-
de tali sanzioni contro i
Paesi periodicamente
elencati dal governo
nella cosiddetta terro-
rism list, la quale attual-
mente enumera Iran,
Iraq, Libia, Siria, Sudan,
Cuba e Corea del
Nord. Non è mai stato

incluso l’Afghanistan, in quanto non riconosco-
no dagli Usa il regime Taleban nei cui confronti
Washington aveva comunque da tempo impo-
sto sanzioni. Fra le sanzioni risaltano l’embargo
parziale o totale sul commercio, l’embargo sulle
operazioni finanziarie, la sospensione di assisten-
za economica, restrizioni sul traffico aereo o ma-
rittimo e l’abrogazione dei trattati di amicizia,
commercio e navigazione.

Le sanzioni sono state normalmente commina-
te da Washington in via unilaterale in quanto
gli interessi dei Paesi alleati o amici infrequen-
temente hanno permesso loro di associarsi al-
le iniziative americane in tal senso. Né sono
valsi i tentativi di Washington - in seguito ridi-
mensionati - di penalizzare gli Stati, ancorché
alleati o amici, che da tempo intrattengono
sostanziali rapporti economici con quelli elen-
cati nella terrorism list, particolarmente l’Iran e
la Libia. È significativo che il governo degli Stati
Uniti sia l’unico che redige un tale elenco dis-
ponibile nel pubblico dominio.

Stando alle proteste sollevate dagli Stati il cui no-
me appare sulla terrorism list, le relative sanzioni
debbono sicuramente pesare economicamen-
te o, quanto meno, sull’orgoglio dei regimi che li
governano. Sembrerebbe, comunque, che le
sanzioni comminate da un solo Stato non siano
un deterrente assoluto, visto il perdurare della
presenza degli Stati predetti su quell’elenco. Allo
stesso tempo l’impiego delle sanzioni, anche se
sotto forma d’iniziativa unilaterale, non pare
debba essere scartato con leggerezza. Al ri-
guardo fa testo il caso del Pakistan, il quale, am-
monito da Washington nel 1993 di un eventuale
inserimento nella terrorism list, ha da allora pre-
stato la sua collaborazione in diverse occasioni

assistendo sia gli Stati Uniti sia l’Egitto nell’opera
di contrasto al terrorismo internazionale.

Non va tuttavia dimenticato che le sanzioni, sia
economiche sia, in alcuni casi, di altra natura,
possono dimostrarsi un’arma a doppio taglio.
Da un lato, ne pagano le conseguenze anche
gli interessi economici del Paese o dei Paesi che
le impongono. Dall’altro lato, esse possono iso-
lare ancora di più il Paese colpito e ritardarne lo
sviluppo, così inasprendo il ricorso al terrorismo. 

Il coinvolgimento decrescente, seppur ancora
riscontrabile, degli Stati sostenitori ed il crescen-
te ruolo di finanziamento ed appoggio da par-
te di fonti private, nel corso degli anni novanta,
hanno indotto gli Stati Uniti ad istituire nel 1997,
e aggiornare nel 1999 e nuovamente nel 2001,
il Federal Register of Terrorist Organizations, at-
tualmente contenente l’elencazione di 28
gruppi. La loro composizione può essere rias-
sunta in termini geografici e di orientamento
politico-ideologico. Si tratta di gruppi palestine-
si laici, islamico-radicali di varie nazionalità,
ebraici oltranzisti, mediorientali non palestinesi,
latino-americani filo-marxisti, asiatici prevalen-
temente irredentisti o legati a convincimenti
genericamente teocratici ed europei irredenti-
sti o marxisti-leninisti. Eccezione fatta per i medi-
cinali e gli oggetti di culto religioso, è proibito
qualunque genere di assistenza o finanziamen-
to da parte di privati od organi statali america-
ni alle organizzazioni ivi elencate; non possono
essere rilasciati visti d’ingresso negli Stati Uniti a
loro membri; ed i fondi di loro appartenenza in-
dividuati negli Stati Uniti sono sequestrabili.

Come nel caso delle sanzioni contro gli Stati
sostenitori del terrorismo, l’efficacia di quelle
contro gruppi terroristici specifici (o elementi e
personaggi a loro collegati) elencati nel pre-
detto Register dipende, nel lungo termine e in
buona misura, dall’adesione o meno di altri
Stati ed organizzazioni internazionali. 

Gli attentati di New York e Washington, seguiti
da attività sospette altrove nel mondo e spe-
cialmente in Francia, Germania, Gran
Bretagna, Italia e Spagna hanno fortemente sti-
molato il ricorso a misure di contrasto economi-
co su vasta scala globale. Il 28 settembre 2001 il
Consiglio di Sicurezza dell’ONU, con risoluzione
1373, ha richiesto a tutte le Nazioni Unite di ne-
gare fondi, appoggio ed asilo al terrorismo,
mentre tre giorni prima i ministri finanziari del G-
7 avevano già concordato di bloccare il flusso
di denaro a favore di terroristi internazionali so-
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spettati di coinvolgimento negli attentati alle
Torri Gemelle ed al Pentagono. Numerosi Stati,
in sintonia con i riscontri investigativi americani,
hanno a loro volta individualmente adottato
una serie di indagini e contromisure finanziarie
nei confronti di strutture, in particolar modo al-
Qaida, collegate con Osama bin Laden.   

COLLABORAZIONE BILATERALE E MULTILATERALE

La collaborazione bilaterale o multilaterale tra
nazioni a livello di organi statali specializzati ha
facilitato e continua a facilitare l’antiterrorismo
operativo. In particolare, l’assegnazione all’e-
stero di funzionari di polizia o di altri organi
competenti da parte di diversi Stati presso le
proprie sedi diplomatiche o consolari permet-
te il rapido o più agevole coordinamento d’in-
dagini o pratiche di estradizione riguardanti at-
ti di terrorismo di comune interesse. 

Notevoli benefici sono ricavabili allo stesso
tempo da consulenze, apparecchiature tecni-
che e corsi di addestramento messi a disposi-
zione di funzionari di altri Paesi da Stati con
maggiore esperienza in materia. Un esempio si-
gnificativo riguarda lo Anti-Terrorism Assistance
Program gestito dal Dipartimento di Stato degli
Stati Uniti, che a tutt’oggi ha addestrato oltre
25.000 funzionari di 117 nazioni. Alcuni Stati han-
no, inoltre, costituito squadre interdipartimenta-
li o interforze da inviare all’estero in occasione
di emergenze o contingenze che riguardano i
propri interessi nazionali - o quelli di Paesi allea-
ti o amici - minacciati dal terrorismo o afflitti
dalle conseguenze di atti terroristici

A livello di organizzazione internazionale regio-
nale, va citata l’istituzione da parte
dell’Unione Europea, in ottobre del 1996, del
Repertorio delle Competenze, Capacità e
Conoscenze Specialistiche nel Settore
dell’Antiterrorismo. Inoltre, è in corso un pro-
getto di collaborazione tra l’Unione Europea e
gli Stati Uniti per promuovere la firma e ratifica
degli accordi internazionali attinenti al terrori-
smo da parte di tutti gli Stati.  

RUOLO DELLE FORZE ARMATE

L’impiego, ancorché legittimo, delle forze arma-
te nella sfera dell’antiterrorismo spesso compor-
ta reazioni negative - politiche o emotive - da
parte di uno o più settori della popolazione. È
quindi fondamentale che le forze armate ven-
gano sempre impiegate nel pieno rispetto delle
leggi e della subordinazione alle autorità civili,

così come è opportu-
no che i cittadini siano
informati della legittimi-
tà e della necessità dei
compiti di volta in volta
svolti dalle stesse.

Considerazioni specifi-
che riguardano tre sfe-
re distinte, ma collega-
ste fra loro: (1) le tradi-
zioni nazionali, gli
aspetti sociologici, i
dettami costituzionali e
gli ordinamenti giuridici
che caratterizzano e
differenziano i vari
Paesi della comunità
internazionale; (2) le esigenze tecnico-operati-
ve; e (3) i rapporti di natura internazionale che
possono sorgere in determinate situazioni. 

Valgono, in ogni caso, alcune considerazioni
basilari. Va subito osservato che lo strumento
militare non costituisce la strada maestra per
risolvere il problema terroristico di fondo. Infatti,
lo strumento militare o paramilitare non tronca
la minaccia alla radice, ma serve, di regola, a
risolvere situazioni contingenti.

Il raid israeliano su Entebbe nel 1976 e quello te-
desco su Mogadishu nel 1977 furono risolutivi nel-
la felice liberazione degli ostaggi. In quanto di
non facile attuazione, altri tentativi posti in esse-
re in situazioni analoghe sono falliti. Risalta quel-
lo americano nell’Iran nel 1980 e quello egiziano
a Malta nel 1985. La difficoltà non è solo logisti-
ca e operativa, ma spesso dipende altresì dalla
necessità di coordinare l’azione con altri Stati.

L’intervento militare è inoltre servito per porre in
essere rappresaglie, ammonimenti e specifiche
operazioni chirurgiche in chiave antiterroristica.
Tutte queste operazioni sono state ripetutamen-
te svolte dalle forze armate israeliane contro
obiettivi palestinesi e libanesi e dalle forze arma-
te turche contro obiettivi curdi legati al Partito
dei Lavoratori del Kurdistan (PKK) e dislocati
nell’Iraq. Già prima dell’11 settembre, gli Stati
Uniti, nella convinzione di aver individuato Stati
sostenitori o reti di appoggio con specifiche e
gravi responsabilità, hanno dimostrato la volon-
tà di avvalersi tempestivamente dello strumento
militare nell’opera di contrasto al terrorismo in-
ternazionale: nel 1986, bombardarono obiettivi
libici situati a Tripoli e Bengasi in risposta all’at-
tentato dinamitardo contro la discoteca La
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Belle di Berlino, fre-
quentata da militari
americani e altri stra-
nieri; nel 1993 colpirono
obiettivi iracheni in ri-
sposta al fallito attenta-
to di matrice irachena
contro l’ex-Presidente
degli Stati Uniti George
Bush (senior), ospite del
Kuwait; e nel 1998, subi-
to dopo i su ricordati
attentati di Nairobi e
Dar es Salaam, distrus-
sero in Afghanistan e
Sudan obiettivi colle-
gati ad Osama bin
Laden.

Il ricorso allo strumento militare per ottenere la li-
berazione di ostaggi o per raggiungere gli altri
scopi su indicati è stato valutato sotto vari profi-
li. Gli aspetti negativi comprenderebbero il ri-
schio di produrre nocumento al proprio perso-
nale ed a vittime innocenti, creare martiri, pro-
vocare rappresaglie terroristiche, alienare l’opi-
nione pubblica e ridurre la collaborazione inter-
nazionale. Inoltre, viene spesso sostenuto, ad
esempio, che il ripetuto uso dello strumento mili-
tare da parte di Tel Aviv non ha posto fine agli
attentati anti-israeliani ed il bombardamento
americano di obiettivi libici nel 1986 ha solo bre-
vemente funzionato da deterrente come suc-
cessivamente dimostrato dal coinvolgimento di
Tripoli nell’abbattimento dei voli Pan Am 103 in
Scozia nel 1988 e UTA 772 nel Niger nel 1989. Non
va poi dimenticato il fatto che gli estremisti e, in
molti casi, persone che non hanno nulla in co-
mune con l’estremismo violento ricordano e
biasimano la risposta militare e non l’atto o gli at-
ti terroristici che l’hanno provocata.

Alla risposta militare vengono, non di meno, at-
tribuiti effetti positivi. Si sostiene che essa dimo-
stra la risolutezza di contrastare il terrorismo con
ogni mezzo lecito senza alcuna esclusione, ras-
sicura Stati titubanti, sprona governi all’adozio-
ne di misure fattive e non semplicemente co-
smetiche e comporta scompiglio nelle file ter-
roristiche o relative fonti di sostegno. Viene ri-
conosciuto, in particolare, che l’intervento mili-
tare ha sempre ottenuto il plauso della comu-
nità internazionale in occasione delle missioni
conclusesi con la liberazione di ostaggi.

Mentre in tutti i casi di possibile intervento mili-
tare debbono essere considerati e valutati at-

tentamente e individualmente sia i potenziali
risultati positivi e negativi sia ogni altra alterna-
tiva disponibile, rimane inalienabile e irrinun-
ciabile il diritto dello Stato di utilizzare le forze
armate per la protezione dei cittadini e della
propria sovranità. È altresì incontrovertibile il
fatto che lo strumento militare si presta non so-
lo ad interventi assimilabili ad operazioni di na-
tura bellica, ma anche a funzioni di supporto
antiterroristico e contenimento dei danni.

In occasione, ad esempio, dei sequestri Moro
(1978) e Dozier (1981-82), avvenuti in Italia ad
opera delle Brigate Rosse, e dell’ondata di at-
tentati islamico-radicali (1995) ispirati in
Francia dalla situazione algerina, furono asse-
gnati alle forze armate compiti di sorveglianza
di beni immobili o di pattugliamento di arterie
terrestri, onde alleggerire le funzioni delle forze
di polizia e di permettere alle stesse di con-
centrarsi sugli aspetti più specialistici dell’ope-
ra di contrasto. In numerosi casi - spagnoli, ir-
landesi, israeliani, cingalesi ed altri - la marina
militare ha svolto importanti funzioni per bloc-
care rifornimenti o attacchi terroristici via ma-
re. L’impiego delle forze armate in funzione di
supporto antiterroristico si è inoltre rivelato uti-
le, ad esempio in Colombia, nell’interdizione
del narco-traffico, il quale corrisponde a fatti-
specie non solo di natura puramente crimina-
le, ma anche di finanziamento terroristico.

In alcuni casi l’apporto antiterrostico delle forze
armate, o suoi reparti specializzati, può essere
addirittura determinante. I mezzi, i metodi e i
canali d’intelligence a disposizione delle forze
armate di numerosi Paesi possono notevol-
mente contribuire alla prevenzione di determi-
nati propositi terroristici e dei loro fiancheggia-
tori avvertendone l’attività preparatoria.
Parimenti, i periti elettronici delle forze armate e
le apparecchiature di cui esse dispongono
possono, all’occasione, contrastare l’impiego
dell’informatica quale mezzo di potenziale ag-
gressione terroristica o di supporto terroristico.

Particolarmente risolutivo si può dimostrare,
inoltre, l’apporto delle forze armate nel conte-
nimento delle conseguenze di eventuali attac-
chi terroristici con armi di distruzione di massa,
specialmente quelle biochimiche. La prepara-
zione delle forze armate nel settore della guer-
ra Nbc, intesa come conflitto bellico, permette
alle stesse, mutuandone gli insegnamenti, di (1)
addestrare gli enti civili e la popolazione in ge-
nerale nelle misure di protezione, (2) mettere a
disposizione delle autorità civili, centrali e loca-

TERRORISMO
E STRUMENTI DI

CONTRASTO



25

li, mezzi e attrezzature e (3) intervenire diretta-
mente nel coordinamento dei soccorsi e nel ri-
pristino di servizi essenziali. Altrettanto significa-
tiva può essere l’opera di ricerca condotta in
laboratori scientifici militari per prevenire o cu-
rare gli effetti di agenti biochimici.

Analoghe funzioni di intervento sostitutivo di
emergenza e di ripristino di servizi possono es-
sere svolte dalle forze armate a seguito di un
eventuale attacco informatico di matrice ter-
roristica inteso a causare paralisi di utenze e/o
reti urbane, nazionali o internazionali, o più va-
sti danni, se non addirittura disastri.
Nell’ambito dell’assistenza militare alle autorità
civili, particolarmente nella sfera della lotta al
terrorismo, va sottolineato l’apporto di cui pos-
sono beneficiare quegli Stati che dispongono di
forze di polizia o gendarmerie inquadrate mili-
tarmente, quali l’Arma dei Carabinieri e la
Guardia di Finanza in Italia. Questi corpi possie-
dono la capacità di operare sia come un ente
di polizia sia come un reparto militare, a secon-
do dell’occorrenza. Va pure ricordata, ove esi-
stente, l’istituzione della Guardia Nazionale, ad-
destrata a svolgere non solo compiti bellici, ben-
sì di ordine pubblico e di pubblico soccorso.
Nel contesto delle crisi internazionali, non va poi
dimenticato che il ruolo dello strumento militare
ha acquisito ancora maggiore rilevanza a se-
guito del clima che caratterizza il nuovo ordi-
ne/disordine mondiale. La casistica degli ultimi
dieci anni dimostra ampiamente la necessità di
ricorrere sempre più frequentemente all’ausilio
delle forze armate per missioni di peacekeeping
o di soccorso umanitario, situazioni in cui sono tri-
stemente e visibilmente presenti numerose ma-
nifestazioni di terrorismo spesso non risolvibili sen-
za l’intervento di forze militari multinazionali, co-
me nel recente caso verificatosi a Timor Est.   

Va parimenti ricordato che se l’impiego di una
forza militare in funzione antiterroristica compor-
ta lo scontro con una banda armata e organiz-
zata secondo linee paramilitari è opportuno
che, una volta approvatone l’impiego, il co-
mando dell’operazione sia affidato esclusiva-
mente a chi ne possiede la competenza tecni-
ca, cioè ad un comandante militare.

Ancorché da taluni contrastato, in buona o ma-
la fede, la validità dello strumento militare si è
concretamente riproposta a seguito degli at-
tentati di New York e Washington. Il Consiglio
Nord Atlantico ha invocato, senza precedenti
nella storia della NATO, l’Articolo 5 del Trattato di
Washington, costitutivo dell’Alleanza Atlantica,

che in parte recita: I
Paesi alleati concorda-
no che un attacco ar-
mato contro uno o più
di essi in Europa o Nord
America sarà conside-
rato un attacco contro
tutti … ciascuno di essi
sosterrà il Paese o Paesi
attaccati prendendo
subito … le azioni rite-
nute necessarie, inclu-
so l’uso delle forze ar-
mate, per ripristinare e
mantenere la sicurezza
nell’area NATO. 

Del resto, i palesi ed in-
transigenti legami fra Osama bin Laden, al-
Qaida e il regime Taleban hanno reso, in que-
sto caso, lo strumento militare indispensabile
per rimuovere dall’Afghanistan un formidabile
trampolino di lancio del terrorismo internazio-
nale. È stata altresì presa in considerazione la
sconcertante possibilità che questa triade po-
tesse disporre di armi di distruzione di massa ed
essere disposta ad impiegarle, come dichiara-
to dallo stesso Osama bin Laden. 

OPERAZIONI SPECIALI

Lo strumento finale è dato dalle operazioni
speciali di natura clandestina o semiclandesti-
na, talvolta denominate operazioni coperte.
Esse spaziano, almeno in teoria, dall’innocuo
al letale e sono impiegabili sia nel contrasto al
terrorismo interno che a quello internazionale.
Di queste operazioni, che comunque rivestono
carattere considerevolmente sussidiario ed
anomalo rispetto agli altri strumenti, poco tra-
spare nel pubblico dominio e di quel poco
spesso incerta ne è l’attendibilità. La loro esi-
stenza è tuttavia confermata da fonti ufficiali
di varia nazionalità. Sono comprese nelle ope-
razioni speciali le fattispecie che seguono.

È opportuno, specialmente in questo contesto,
inquadrare con chiarezza il rapporto tra intelli-
gence e operazioni speciali. Le operazioni
clandestine o semiclandestine rappresentano
solo una piccola parte dei compiti d’istituto,
essenzialmente informativi e analitici, dei servi-
zi d’intelligence. Inoltre, le operazioni speciali
non sono di competenza esclusiva dei servizi
predetti, ma, a seconda delle fattispecie o dei
casi, rientrano altresì nei compiti di altri organi
statali, quali la polizia e le forze armate.
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Ai fini di contenimento
terroristico gli Stati Uniti
avrebbero tenuto, in
epoca precedente al
primo attentato con-
tro il World Trade
Center di New York nel
1993, colloqui a basso
livello con rappresen-
tanti di Hamas (aggre-
gazione palestinese) e
del Gruppo Islamico
(egiziano). Sempre se-
condo fonti di pubbli-
co dominio, in epoca
precedente all’avvio
dei negoziati di pace
tra Israele e

l’Organizzazione per la Liberazione della
Palestina (OLP), ci sarebbero già stati contatti
tra il Presidente Yassir Arafat o suoi rappresen-
tanti e agenti di potenze occidentali onde
prevenire, fuori del Medioriente, attentati da
parte delle frange più estremiste dell’OLP o ad
esso ribelli. Questi colloqui e contatti sono pre-
sumibilmente stati facilitati da collaborazione
operativo-informativa fra più Stati.

Fa parte delle operazioni speciali anche il pa-
gamento di ricompense ad informatori per ot-
tenere notizie utili per la cattura di terroristi op-
pure per lo smantellamento di reti operative o
basi logistiche. Ad esempio, le ricompense
previste dagli Stati Uniti possono raggiungesse
la cifra di cinque milioni di dollari, estesa a 25
milioni per la cattura di Osama bin Laden. La
disponibilità di ricompense pecuniarie è nor-
malmente di pubblico dominio, ma non pos-
sono esserlo le modalità di pagamento ed altri
aspetti relativi alla raccolta delle informazioni
e l’assistenza o protezione estesa a tali colla-
boratori ed eventualmente alle loro famiglie. È
interessante notare che negli Stati Uniti contri-
buisce alla disponibilità dei fondi per le retati-
ve ricompense l’industria aeronautica.  

Vi sono poi riferimenti, non accompagnati da
descrizioni ufficiali dettagliate, riguardanti l’in-
filtrazione di agenti in gruppi terroristici o strut-
ture parallele di supporto. Si può comunque
desumere che l’infiltrazione di strutture paralle-
le di supporto aventi funzioni di agitazione sov-
versiva o di propaganda è relativamente age-
vole, frequente e produttrice di risultati soddi-
sfacenti. L’infiltrazione di aggregazioni terrori-
stiche vere e proprie è, invece, altamente pro-
blematica sotto i profili giuridico e tecnico. 

Il fatto che, nell’interesse della sicurezza inter-
na, i gruppi terroristici sottopongono le reclute
a prove d’idoneità o di fedeltà imponendo lo-
ro la commissione di reati, talvolta sanguinosi,
riduce la possibilità d’infiltrazione da parte de-
gli organi di polizia e dei servizi di intelligence
nei Paesi dove vige lo Stato di diritto. Sotto l’a-
spetto tecnico vi è poi la duplice esigenza di
reperire personale anagraficamente e cultural-
mente idoneo, combinazione difficilmente ri-
scontrabile in enti preposti alla sicurezza, e di
dare corso ad una lunga e accurata program-
mazione ai fini della credibilità e incolumità del-
l’infiltrato e del mantenimento dei contatti
operativi. Una soluzione parziale riguardante
l’aspetto tecnico è data dall’eventuale coop-
tazione di elementi sovversivi - situazione non
priva d’incognite - o dalla fortunosa defezione
di elementi scontenti o ravveduti e desiderosi di
offrire il loro contributo all’antiterrorismo.

Nel repertorio delle operazioni speciali è pure
annoverabile la cattura clandestina all’estero
di terroristi ricercati per sottoporli a procedi-
menti giudiziari nello Stato che ha emesso il re-
lativo ordine di cattura. Ad esempio, nel 1987,
agenti federali americani riuscirono ad attirare
su un natante ormeggiato al largo della costa
albanese Fawatz Yunis, il quale due anni prima
aveva partecipato al sequestro di un aereo di
linea giordano a bordo del quale viaggiavano
due cittadini americani. Molto più recente-
mente, il 15 febbraio 1999, agenti turchi hanno
catturato, avvalendosi di metodi clandestini, il
leader del predetto PKK, Abdullah Ocalan, a
Nairobi. È comunque ipotizzabile che interven-
ga in questi casi, come in quelli di consegna,
l’accordo preventivo o la collaborazione ope-
rativa tra organi di due o più Stati.

Pur in assenza d’informazioni particolareggiate
nel pubblico dominio, è facile comprendere co-
me il ricorso allo strumento cibernetico con me-
todi clandestini possa essere, a sua volta, di no-
tevole ausilio nell’opera di disgregazione di reti
di appoggio terroristico, incluso l’aspetto finan-
ziario, che si avvalgono dell’informatica.  

Nella gamma delle operazioni clandestine ri-
entrerebbe, infine, il caso estremo dell’elimina-
zione fisica di terroristi internazionali. La mag-
gior parte dei riferimenti a questa soluzione ri-
guardano Israele. Due operazioni isolate, con-
tro fedayin, risalirebbero agli anni cinquanta,
mentre operazioni sistematiche di questo ge-
nere sarebbero successive al massacro di un-
dici atleti israeliani alle Olimpiadi di Monaco
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del 1972 per mano di palestinesi aderenti a
Settembre Nero, emanazione di Fatah. Le più
recenti avrebbero avuto come obiettivo terro-
risti appartenenti a Jihad Islamica e Hamas,
entrambe organizzazioni palestinesi.

Questo tipo di operazione clandestina si pre-
senta altamente pericolosa poiché oltre ai ri-
schi congeniti, ben difficilmente può ottenere
l’appoggio o la benevola indifferenza dello
Stato in cui si consuma. Da notare che nel 1996
Israele, pur non essendosi mai assunta alcuna
responsabilità in merito, è addivenuta ad una
transizione con i familiari di un marocchino uc-
ciso per errore in Norvegia nel 1973 in circo-
stanze simili a quelle degli omicidi inquadrabili
in questa fattispecie operativa. Nel 1997, si è
poi verificato il clamoroso attentato fallito nei
confronti di un rappresentante della struttura
politica di Hamas in Giordania, con la conse-
guente cattura di due israeliani e ulteriori im-
barazzi per Tel Aviv, la quale è stata costretta a
scarcerare Ahmed Yassin, capo spirituale di
Hamas, in cambio dei due cittadini israeliani. 

Da parte loro, con ordinanza presidenziale -
executive order - risalente al 1976, gli Stati Uniti
esclusero il ricorso all’assassinio politico o co-
munque antiterroristico. A seguito della situa-
zione di emergenza generata dagli attentati
dell’11 settembre, alcune dichiarazioni del
Presidente Bush (junior) e di altri esponenti del
potere esecutivo potrebbero essere indicative
del fatto che quella direttiva, almeno per il
momento, sia stata rilassata anche in conside-
razione del fatto che sono in corso operazioni
di chiara natura militare. È significativa, a pro-
posito, una dichiarazione del Capo di Stato
Maggiore della Difesa, Generale Richard B.
Meyers: “Dipende dalle circostanze. Si tratta di
una situazione difensiva … le pallottole volano.
Ma se possiamo catturare qualcuno lo fare-
mo”. È evidente che, almeno nel corso della
campagna militare, gli Usa e, verosimilmente
gli altri membri della coalizione, accettino ogni
eventuale conseguenza dell’impiego delle
forze armate.

La decisione di ricorrere alle operazioni spe-
ciali, ed in quale misura, dipende fondamen-
talmente dall’impostazione antiterroristica del-
lo Stato che se ne avvale, impostazione che è,
a sua volta, il risultato di una somma di fattori
giuridici e di altra natura. A condizione che
venga rispettata la legalità e che siano prece-
dute da un’accurata opera di pianificazione,
le operazioni clandestine o semiclandestine

non vanno scartate a
priori. Esse andrebbero
incoraggiate soprat-
tutto ai fini dello sfrut-
tamento delle debo-
lezze presenti nelle
molteplici aggregazio-
ni terroristiche.

CONSIDERAZIONI
FINALI

Il carattere internazio-
nale, la matrice politi-
co-confessionale e la
dinamica dei dram-
matici attentati di New
York e Washington ri-
specchiano, allo stato attuale della conoscen-
za dei fatti, notevoli elementi di continuità.
Senza precedente, va ribadito, sono invece le
conseguenze del disegno criminoso.

Una più raffinata analisi riguardante l’anda-
mento degli aspetti più inquietanti del feno-
meno terroristico contemporaneo nel suo in-
sieme sarà possibile e sicuramente più agevo-
le una volta appurati nella loro completezza gli
atti preparatori e le varie fasi di attuazione de-
gli attentati dell’11 settembre con particolare
riferimento all’identità ed al ruolo degli esecu-
tori, dei fiancheggiatori e dei mandanti, siano
essi privati cittadini, elementi legati a regimi
politici o una rete costituita da entrambi.

In ogni caso, la minaccia terroristica dovrà es-
sere identificata, analizzata e valutata secon-
do la sua effettiva portata senza cedimenti a
tentazioni di formulare scenari fantasiosi, senza
creare un clima controproducente di panico
e senza abbassarsi ad interessi di parte - eco-
nomici, burocratici o di risonanza professionale
- incompatibili con i superiori interessi della lot-
ta al terrorismo. 

Allo stesso tempo, la politica di contrasto do-
vrà essere inequivocabilmente annunciata o
impostata di fatto senza contraddizioni o com-
promessi, mentre tutti gli strumenti legittimi do-
vranno essere predisposti con debito anticipo,
con la delimitazione di specifiche attribuzioni
ai vari enti preposti al contrasto o al conteni-
mento del fenomeno e con l’assegnazione
preventiva della responsabilità decisionale e
di coordinamento ad un ente designato di
competenza primaria affinché i relativi stru-
menti siano concreti e di reciproco rinforzo. 
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Pur nella consapevo-
lezza che ciascuno
Stato dovrà, in primo
luogo, far fronte alla
minaccia terroristica
nell’ambito del proprio
territorio e della propria
sovranità, ogni sforzo
dovrà contempora-
neamente essere dedi-
cato all’ampliamento
della collaborazione in-
ternazionale in consi-
derazione della porta-
ta multidimensionale e
multidirezionale del ter-
rorismo contempora-
neo.

Le iniziative intraprese individualmente e colletti-
vamente da numerosi Stati a seguito degli at-
tentati di New York e Washington costituiscono,
a nostro avviso, passi significativi nella lotta, ma-
lauguratamente di non breve durata, contro la
minaccia terroristica. 
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